








28 settembre 2018
 

 Cari migranti del mondo,

 Saluti da Roma!

Ricevere una lettera da qualcuno che non si conosce può sembrare strano 
ma la visita a questa grande città mi ha ispirato a scrivere a tutti voi. 
Per prima cosa, lasciate che mi presenti. Mi chiamo Navin Rawanchaikul. 
Sono nato e cresciuto in Tailandia, ma le mie radici ancestrali affondano in India…, 
non proprio l’India dei nostri giorni ma il Pakistan.

Mia madre è stata una delle vittime della divisione dell’India nel 1947. Essendo 
indù fuggì dal suo paese natale nel distretto del Punjab a prevalenza musulmana. 
La Tailandia divenne la sua nuova casa per il resto della vita. Mio padre è nato 
in Tailandia ma era anche lui del Punjab. Più di un secolo fa i suoi genitori 
emigrarono dalla regione del Punjab della vecchia India a Chiang Mai nel nord 
della Tailandia. All’epoca l’India era nota come il subcontinente indiano, 
un termine geografico intercambiabile con Asia del Sud.

Mi sono imbattuto di recente in un termine ‘desi’, che è usato per far riferimento 
alla gente, alle culture e ai prodotti del subcontinente indiano e alla loro diaspora. 
Mentre il termine originale in sanscrito significa nazione, nello specifico ‘desi’ 
vale in modo particolare per l’India, il Pakistan e il Bangladesh, le tre nazioni 
che furono divise tra loro quando l’India ottenne infine l’indipendenza dalla 
Gran Bretagna.

C’è un nome informale analogo usato nel mio Paese, ‘khaek’, che si riferisce 
in generale alle persone di origine indiana, nonché di altre nazioni che gravitano 
intorno al subcontinente indiano e al Medio Oriente. Letteralmente vuol dire 
‘ospite’, ma è spesso usato in termini canzonatori per riferirsi agli estranei. 
Da bambino detestavo essere chiamato ‘khaek’ poiché parlavo il tailandese 
e il dialetto della regione fluentemente come tutti gli abitanti locali. Questa 
esperienza della mia infanzia mi ha procurato un senso di inferiorità e curiosità 
rispetto alle mie origini e ha ispirato il mio lavoro di artista.

Sull’aereo per Roma, ho visto una serie di persone che assomigliavano a dei 
‘khaek’. Non sembravano dei turisti poiché viaggiavano con bambini e neonati. 
Al nostro arrivo ho cercato di parlare con uno di loro. La sua risposta è stata 
‘Bangladesh’ senza ulteriori spiegazioni.

Il primo giorno della mia permanenza a Roma, mi sono recato a un grande mercato 
al coperto chiamato Mercato Esquilino. Di nuovo, ho visto quelli che sembravano 
essere tanti ‘khaek’ che lavoravano e gironzolavano. Parlando ad alcuni venditori 
ho appreso che la maggior parte di loro erano bengalesi e alcuni pachistani. 
Due fratelli bengalesi mi hanno raccontato come erano arrivati in Italia e avevano 
iniziato a lavorare in questo mercato oltre dieci anni prima. Ora sono proprietari 
di un negozio, ma le loro mogli e i loro bambini vivono ancora in Bangladesh. 
















